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WASHINGTON Il comando america-
no in Iraq sapeva almeno dal novem-
bre 2003 che nel carcere di Abu
Ghraib si torturavano i prigionieri.
Lo sapeva talmente bene che il genera-
le comandante Ricardo Sanchez in
persona il 18 novembre firmò l'ordi-
ne di nascondere
agli ispettori del-
la Croce Rossa
un detenuto al
quale sperava di
strappare infor-
mazioni sul na-
scondiglio di Sad-
dam Hussein.

Le nuove ri-
velazioni smenti-
scono la versio-
ne ufficiale, se-
condo cui le tor-
ture sarebbero
avvenute per ini-
ziativa di un pu-
gno di soldati
troppo zelanti all'
insaputa dei su-
periori. Lo scan-
dalo si allarga e
coinvolge i massi-
mi livelli militari
e governativi. Il
Washington
Post ha pubblica-
to ieri su Inter-
net la fotocopia
del memoran-
dum inviato dal
ministero della
giustizia all'uffi-
cio del presiden-
te George Bush
nell'agosto 2002,
in cui si sostene-
va che in tempo
di guerra la tortu-
ra «può essere
giustificata». Il
ministro John
Ashcroft ha rifiu-
tato la settimana
scorsa di dare al
Congresso una
copia del docu-
mento, di cui i
giornali avevano
rivelato ampi
estratti.

La pubblica-
zione del testo in-
tegrale getta una
luce sinistra sulle
dichiarazioni del
presidente Bush
nella conferenza
stampa conclusi-
va del G8. Il pre-
sidente si vanta-
va di avere supe-
rato i contrasti
con gli alleati
sull'occupazione
dell'Iraq, ma la
stampa america-
na continuava a
rivolgergli domande imbarazzanti.
Voleva sapere se egli avesse autorizza-
to le torture. Ora, con un clic, si può
risalire dal sito dal Washington Post
alla registrazione della conferenza
stampa. Si ode la dichiarazione di Bu-
sh: «Ho ordinato di rispettare la leg-
ge». Sullo stesso sito è esposto il docu-
mento da cui risulta che secondo Bu-
sh e il ministro Ashcroft la tortura dei
prigionieri è legale.

Il memorandum è datato primo
agosto 2002. Le forze armate america-
ne avevano invaso l'Afghanistan e pre-

paravano l'invasione dell'Iraq. L'avvo-
cato del presidente, Alberto Gonza-
les, voleva sapere se fosse lecito usare
la maniera forte per strappare infor-
mazioni ai nemici detenuti a Guanta-
namo. Il primo agosto ricevette il pa-
rere ufficiale dell'ufficio giuridico del
ministero della giustizia, l'organismo
governativo cui spetta l'ultima parola
in materia di diritto. Gli esperti del
ministero si lanciavano in una lunga
disquisizione sul grado di sofferenza
fisica («paragonabile alla perdita di
un organo») necessario per superare

il confine tra maltrattamenti e tortu-
re. La conclusione, come da ieri si
può leggere nel testo integrale, è de-
gna dell'Azzeccagarbugli. Secondo il
ministero della giustizia la tortura in
tempo di guerra è giustificata se non
è fine a se stessa. I militari americani
vogliono ottenere informazioni dai
prigionieri. Il loro scopo non è di
farli soffrire. Il fine giustifica i mezzi,
e la sofferenza dei prigionieri tortura-
ti è un aspetto spiacevole ma seconda-
rio degli interrogatori.

Il 6 marzo 2003 gli stessi concetti,

applicati ai prigionieri in Iraq, venne-
ro ribaditi in una nota dei consulenti
legali del Pentagono per il ministro
della difesa Donald Rumsfeld. Que-
sto secondo memorandum è stato
pubblicato due mesi fa dal Wall Stre-
et Journal.

Si arriva così al novembre 2003.
In Iraq infuria la ribellione e il presi-
dente Bush è ossessionato dall'idea di

rilanciare il pro-
prio prestigio
con la cattura di
Saddam Hus-
sein. Nel carcere
di Abu Ghraib la
tortura diventa
sistematica. Se-
condo la versio-
ne ufficiale il co-
mando militare
e il governo sa-
ranno informati
degli abusi sol-
tanto in gennaio,
da un soldato co-
scienzioso che
mostrerà ai supe-
riori le foto dei
prigionieri sevi-
ziati e provoche-
rà l'inchiesta del
generale Anto-
nio Taguba.

Testimonian-
ze e documenti
provano che que-
sta è una menzo-
gna. Da tempo si
sapeva che in no-
vembre la Croce
Rossa aveva in-
viato al generale
comandante San-
chez un rappor-
to allarmato.
Ora si scopre che
vi era stata alme-
no una seconda
denuncia. Alcu-
ni soldati, rin-
tracciati dal New
York Times, han-
no rivelato che
in novembre
mandarono un

esposto alla commissione di vigilanza
sulle carceri. Uno dei tre membri del-
la commissione è il generale Barbara
Fast, comandante dello spionaggio
militare in Iraq, che coordina gli in-
terrogatori e riferisce direttamente al
generale Sanchez e al ministro Rum-
sfeld. L'esposto denunciava una venti-
na di episodi di torture, tra cui quelli
di cinque generali iracheni picchiati a
sangue dalla guardie, e di un detenu-
to costretto a farsi fotografare nudo
mentre una soldatessa americana in-
dicava ridendo i suoi genitali.

Oggi la foto è famosa ma il co-
mando americano sapeva della sua
esistenza almeno due mesi prima dell'
apertura dell'inchiesta su Abu
Ghraib. Quando in novembre la Cro-
ce Rossa chiese di vedere i prigionie-
ri, la reazione del generale comandan-
te Sanchez fu caratteristica. Il settima-
nale U.S & World Report ha scoperto
la direttiva segreta numero 1099, fir-
mata da Sanchez e trasmessa alla poli-
zia militare americana in Iraq il 18
novembre. L'ordine era di nasconde-
re alla Croce Rossa l'esistenza di un
prigioniero (indicato con la sigla
xxx) dal quale lo spionaggio militare
sperava di ottenere informazioni su
Saddam Hussein, che effettivamente
fu catturato il 13 dicembre. I metodi
usati per far parlare i detenuti sono
oggi noti a tutti, e anche allora erano
noti a chi dava gli ordini.

LONDRA Quattro militari britannici saranno
giudicati dalla corte marziale di Londra con
l’accusa di aver seviziato - anche sessual-
mente - alcuni prigionieri iracheni. Il Mini-
stero della Giustizia di Londra ha informato
che i 4 soldati fanno parte del Royal Regi-

ment of Fusiliers (il Reale Reggimento dei
Fucilieri) e le prove a loro carico sono state
raccolte dall’Autorità giudiziaria militare
(Apa) britannica.

Secondo quanto reso noto dal Ministe-
ro della Difesa di Londra, i quattro militari

che finiranno alla sbarra sono attualmente
di stanza in Germania ma le prove raccolte
riguardano le loro missioni svolte nelle pri-
gioni dell’Iraq del dopo-Saddam. Contro di
loro, oltre alle accuse di sevizie e torture, ci
sarebbero anche prove riguardanti abusi ses-
suali che i quattro avrebbero compiuto su
alcune prigioniere e prigionieri iracheni.
Tra le accuse minori, i quattro fucilieri di
Sua Maestà dovranno rispondere anche di
«danneggiamento dell’ordine e della disci-
plina militare».

Lord Goldsmith, il procuratore genera-
le britannico, ha dichiarato che la vicenda

relativa ai quattro soldati era già stata comu-
nicata dalla stampa. «Ci sono - ha detto il
procuratore generale - almeno quattro altri
casi» che finiranno sotto inchiesta e potreb-
bero finire dinanzi alla corte marziale. Gold-
smith ha dichiarato inoltre che sarebbero
circa 75 le accuse di maltrattamenti inflitti
ai prigionieri iracheni da parte dei soldati
britannici. «Ci sono anche prove fotografi-
che del loro coinvolgimento - ha dichiarato
Lord Goldsmith nell’atto di accusa -. La
data della prima udienza verrà fissata dal
Servizio Giudiziario Militare e, in ogni caso,
tutte le udienze saranno pubbliche».

Il primo ministro iracheno Allawi ha dichiara-
to ieri che l’ex dittatore Saddam sarà conse-
gnato dagli Usa agli iracheni per essere proces-
sato. La notizia è arrivata a tarda notte, e
accoglie in parte le sollecitazioni che venivano
da diverse parti, a cominciare dalla Croce Rps-
sa internazionale. «Se il il 30 giugno segna
ufficialmente la fine dell’occupazione, la coali-
zione deve liberare Saddam Hussein che è un
prigioniero di guerra, a meno che non l’abbia
incriminato entro questa data». Prigioniero
di guerra, così è stato definito Saddam Hus-
sein dopo essere spuntato con l’aria stravolta
e trascurata da una buca in una fattoria nei
pressi di Al Dawr. È per questo che la Croce
rossa internazionale (Cicr) mette in guardia
gli Stati Uniti, in vista della prossima conse-
gna dei poteri al governo provvisorio irache-
no. Avvertimento non fuori luogo, visto che
Washington aveva già annunciato anticipata-
mente l’intenzione di trattenere in custodia
anche dopo il termine del 30 giugno molti dei
detenuti attualmente in carcere in Iraq. Sad-
dam è uno di questi, la sua detenzione dopo il

passaggio dei poteri violerebbe gli articoli 118
e 119 della terza Convenzione di Ginevra e
l’articolo 133 della quarta, secondo la Croce
rossa internazionale. Violazioni che non ri-
guarderebbero il solo Saddam ma qualsiasi
detenuto che entro quella data non si fosse
visto contestare reati specifici. «Trattenere dei
prigionieri di guerra, degli internati civili e dei
detenuti per motivi di sicurezza oltre questa
data viola il diritto umanitario internazionale
se non sono stati incriminati e se non stanno
scontando una pena», avverte la portavoce
dell’organizzazione, Nada Doumani.

Un’alternativa alla scarcerazione sarebbe
appunto la consegna di Saddam agli iracheni,
che potrebbero poi incriminarlo sulla base
delle loro leggi. Ma il Tribunale speciale ira-
cheno, nato formalmente nel dicembre dello
scorso anno, è ancora tutto sulla carta: né i
giudici né i pubblici ministeri sono ancora
stati nominati.

Dell’ex rais si ignora il luogo di detenzio-
ne e persino se sia stata aperta a suo carico
una procedura giudiziaria.

Le nuove rivelazioni smentiscono ancora
una volta la tesi delle poche mele marce
Il Washington Post pubblica il testo con il
quale la Casa Bianca giustificò le violenze

Sanchez fece sparire un detenuto torturato
Bufera sul generale Usa. Pubblicato il memorandum che autorizzava gli abusi

verso il processo

Quattro militari britannici alla sbarra
per sevizie e abusi su prigionieri iracheni

Corte marziale

Il premier iracheno Allawi: Saddam
sarà consegnato a noi fra due settimane

Il settimanale U.S. & World Report
ha scoperto la direttiva 1099 trasmessa alla

polizia irachena il 18 novembre con l’ordine
di nascondere il prigioniero alla Croce Rossa

Appalti concessi a Halliburton prima della guerra
L’affare ricostruzione discusso fra gli alti vertici della Casa Bianca. 11 settembre: Bush vuole secretare i documenti sull’attentato

IRAQ la guerra infinita

Roberto Rezzo

NEW YORK L'amministrazione Bush
ha sempre negato che i contratti per
la ricostruzione in Iraq fossero an-
dati alla Halliburton per una deciso-
ne politica. Ha mostrato sdegno
ogni volta che qualcuno s'è azzarda-
to a ipotizzare un possibile conflitto
d'interesse, visto che la società era
guidata dall'attuale vice presidente
Dick Cheney, che fra l'altro ha conti-
nuato a percepire centinaia di mi-
gliaia di dollari quale «stipendio dif-
ferito».

Che i sospetti fossero fondati si
sapeva da tempo. Ora sono saltate
fuori le prove. Il deputato democra-
tico Henry Waxman ha messo le
mani sui documenti e ne ha chiesto
conto con una lettera aperta alla Ca-
sa Bianca. La Halliburton si era già
aggiudicata un contratto segreto
per la riparazione e l'ammoderna-
mento degli impianti di estrazione
petrolifera e di distribuzione in
Iraq, molti mesi prima dell'inizio
della guerra. Per l'esattezza era il
mese di novembre del 2002 quando

il Pentagono firma con Halliburton
un accordo del valore di 1,9 miliar-
di di dollari per «sviluppare un pro-
getto segreto per gli impianti petro-
liferi iracheni». I termini dell'accor-
do tuttavia non erano stati decisi
dai vertici militari, bensì in un in-
contro avvenuto alla fine di ottobre
dello stesso anno tra gli esponenti
di un comitato governativo per gli

Affari esteri. Tra i partecipanti il vi-
ce di Condoleezza Rice, consigliere
del presidente per la sicurezza, il vi-
ce direttore della Cia, e Lewis Libby,
detto Scooter, braccio destro del vi-
ce presidente Cheney.

«Questo appare in contraddizio-
ne con la vostra pretesa di non esse-
re stato informato dei contratti con
la Halliburton», si legge nella lettera

trasmessa domenica via fax da Wax-
man a Cheney, chiedendo che i ver-
bali della riunione siano immediata-
mente consegnati al Congresso.
«Non conosco nessun particolare
dei contratti perché intenzional-
mente mi sono tenuto alla larga da
ogni informazione», aveva dichiara-
to Cheney nel settembre scorso di
fronte alle telecamere.

Non solo è evidente che la Casa
Bianca ha mentito, ma vengono al-
tresì sbugiardate le motivazioni ad-
dotte dal Pentagono per giustificare
la scelta di Halliburton senza proce-
dere a una regolare gara d'appalto,
come avevano lamentato anche le
associazioni americane degli indu-
striali. Il dipartimento alla Difesa
ha sempre sostenuto di aver scelto

Halliburton «per chiara fama», qua-
le impresa competente e affidabile e
che l'urgenza dettata dal conflitto
non consentiva di attende l'esito di
una licitazione. Per la cronaca, la
guerra in Iraq è iniziata nel marzo
del 2003, cinque mesi dopo la firma
del primo contratto con Hallibur-
ton.

La Casa Bianca sinora ha sem-

pre difeso con le unghie e con i
denti il «privilegio esecutivo», ovve-
ro il diritto di secretare tutti i docu-
menti relativi agli affari interni dell'
amministrazione. È accaduto per lo
scandalo Enron, rischia di accadere
adesso con i verbali del comitato
che ha assegnato i lavori per la rico-
struzione prima ancora che inizias-
sero a cadere le bombe, anzi quan-
do il presidente George W. Bush
faceva ancora credere di essere alla
ricerca di una soluzione diplomati-
ca con l'Iraq.

L'unica differenza è che adesso
l'America è nel bel mezzo della cam-
pagna elettorale, e questo nuovo
scandalo certo non giova alla riele-
zione di un presidente già dato per
sconfitto da tutti i sondaggi. Ha già
suscitato indignazione e proteste il
tentativo della Casa Bianca di secre-
tare per 25 anni tutta la documenta-
zione relativa agli attentati dell'11
settembre, quando il rapporto della
speciale commissione d'inchiesta è
atteso per il prossimo mese di lu-
glio. Troppi segreti di Stato per un'
amministrazione che dice di non
avere nulla da nascondere.

Un prigioniero
liberato dal

carcere iracheno
di Baghdad di
Abu Ghraib, in

alto
un’immagine

di torture
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